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01. GUARDIANI DELLA FOLLIA 
(Nota di continuity: questa storia si svolge circa
sei mesi dopo gli eventi di Lanterna Verde DCit #0)

	  

	  

	Sistema solare, Pianeta Terra, città di Basilea, Svizzera
“Con tutti i supereroi che ci stanno in giro non capisco perché avete voluto proprio me, dov’è Capitan Emmental, quando c’è ne bisogno?”
Con queste parole la Lanterna verde di colore John Stewart, protettore della Terra designato dalle stelle, esordì di fronte al comitato d’emergenza della polizia svizzera.
“Credevamo foste la persona più adatta a trattare con i terroristi.” - gli rispose una giovane funzionaria della polizia.
Il Cancelliere era stato preso in ostaggio con tutto il suo entourage in un lussuoso albergo fuori città, sulle sponde del Reno. A testimoniare l’esigenza di qualcosa di più che un semplice negoziatore per risolvere la situazione, terribili impalcature tecno-organiche avevano trasformato la struttura in cemento in un groviglio d’acciaio, ed ora ricoprivano il palazzo pulsando con il ritmo e la cadenza di un inquietante e gigantesco cuore artificiale.
Ad un tratto, una donna e due uomini uscirono traballanti dall’albergo, erano mezzi nudi e mostravano protesi meccaniche uscire dalla carne, erano ormai dei cyborg.
“Mio dio, la segretaria e i consiglieri del cancelliere!”
Sulle prime, i tre esseri continuarono il loro barcollante e pietoso cammino verso il gruppo di persone che aveva accolto John Stewart, movendosi con ritmica ma incerta inerzia. John, con un misto di preoccupazione e curiosità, avanzò a sua volta verso i cyborg, prevedendo il peggio.
“Stia attento!”
“Signorina, le ricordo che sono un membro della Justice League…” - la Lanterna Verde americana non aveva ancora finito il suo sfoggio di autostima, che i tre cyborg sembrarono ritrovare d’un tratto le forze e la lucidità, scagliandosi con violenza contro di lui! 

John non si lasciò sorprendere. Negli ultimi mesi aveva avuto modo di riprendere familiarità con l’uso dell’arma più potente dell’universo, e non esitò a sfruttarla alla velocità del pensiero per rinchiudere abilmente gli avversari in una bolla di luce verde, nella quale, dopo essersi agitati e contorti su loro stessi per qualche secondo, i cyborg crollarono in quello che sembrò, attraverso le pareti trasparenti di energia, un completo svenimento. Una volta liberati, una schiera di medici li accolse prontamente in un turbinio di autoambulanze, mentre John, che nell’operazione non si era scomposto più di tanto, tornò dalla giovane funzionaria che lo guardava con maliziosa antipatia. 

“Nonostante, come faceva notare, anche nella vecchia Europa abbiamo i nostri super-eroi, l’abbiamo comunque chiamata dietro una chiara ed espressiva richiesta dei terroristi.” 

“Si fanno chiamare Sigfrido Brunilde e Hagen, - continuò l’addetta dell’unità di crisi - si sono dichiarati i componenti della Setta dei Tecnocratici. Hanno chiesto Lanterna Verde come ostaggio in cambio della vita del cancelliere.”
“Null’altro?”
“N-no, direi di no…”
“Riavrete tra pochi minuti il vostro prezioso cancelliere.”
Con queste promesse John Stewart si precipitò all’ingersso dell’albergo, ora diventato un bunker d’acciaio organico. Con la proiezione di un ariete generata dall’anello sfondò l’entrata e s’introdusse all’interno della costruzione.
“Tzè, quello potrebbe stordirli solo a zaffate di testosterone, altro che anello del potere!” - fece spocchiosamente l’addetta a un suo collega.
“Amerikanen…”
 
 
“Ti stavamo aspettando.”
Con queste parole una donna metà robot, metà umana accolse John Stewart nell’enorme, irriconoscibile hall dell’albergo. Era Brunilde, e dominava la scena dalla cima della scalinata neoclassica al centro della stanza; ai suoi lati, Sigfrido e Hagen non nascondevano il loro disappunto per la plateale entrata in scena di Lanterna Verde. Erano i Tecnocratici, terroristi cibernetici. Intorno a loro, gli ostaggi erano intrappolati a mezz’aria tra dense ragnatele di tra cavi tecno-oragnici e melme appiccicose ad alta conduttività, assordati dai propri mugugni in scomode posizioni insettoidi.
“Ti farò un’offerta che non potrai rifiutare, Lanterna verde” disse Brunilde.
“Stiamo lottando per porre fine alle sperequazioni del mondo, ci chiamano terroristi, ma noi siamo i redentori del XXI° secolo.”
“Dicono così tutti i terroristi, ma una causa che ha bisogno di essere rappresentata con la violenza è sbagliata di per sé.”
La donna guardò John con sufficienza ed un pizzico di delusione, poi scese di qualche grandino le scale, ma senza intenti bellicosi, solo per attirare meglio l’attenzione mentre iniziava il suo inevitabile monologo.
“A 25 anni mi dissero che ero malata e che sarei morta in pochi mesi, la malattia cresceva dentro di me, si alimentava dalle mie paure, non avevo scampo. Se ci fosse stata una cura per la mia mente anche la malattia si sarebbe curata. Nessuno riuscì ad aiutarmi, ed io persi la mia umanità.”
“E i tuoi amichetti? Anche loro vittime dell’incurante società?”
“Sigfrido e Hagen invece furono vittime d’incidenti, furono più fortunati, hanno qualcuno da odiare, ti consiglio di non contrariarli mai.”
“Accetterò le tue raccomandazioni, ma pagherete per i crimini che avete commesso, ci puoi giurare Brunilde” - rispose John.
“L’anello può generare illusioni, sensazioni, energia. E’ la pietra filosofale, l’essenza divina.” - continuò Brunilde - “Dite di lottare contro il male, ma quali vantaggi avete apportato al genere umano? Città distrutte un giorno sì, uno no, minacce di fine del mondo, alieni assassini, sono il risultato della vostra missione.”
John si sentì toccato sul vivo. La ferita di Xanshi, pianeta disintegrato dalla sua superficialità, ancora gli bruciava nel petto, per quanto il tempo gli avesse insegnato di fare di quella tragica esperienza tesoro invece che un motivo in più per lasciarsi andare.
“Non hai mai pensato invece di fare il guardiano del mondo a curare milioni di persone che soffrono per malattie inguaribili. Noi lo potremmo fare, e tu diventeresti una persona compiuta. A te la scelta: la tua vita e quella del cancelliere in cambio dell’anello.”
“Dimentichi che non siete nelle condizioni di poter dettare ultimatum, non facciamoci del male, datemi il politico svizzero e poi cercherò di aiutarvi.”
A queste parole Brunilde andò su tutte le furie: “Allora vuoi proprio farti del male!”
Si afferrò il braccio in carne ed ossa con quello meccanico, e con grande dolore se lo estirpò. John Stewart non riuscì a nascondere la sensazione di dolore…
Uno spettacolo orribile, le terribili urla di dolore della donna, il sangue che colava, le protesi meccaniche che sostituivano quelle organiche; Sigfrido ed Hagen erano anch’essi coinvolti in questa metamorfosi meccanica ed ora apparivano tremendi, disumani, il loro corpo era completamente ricoperto da protuberanze taglienti. Dal corpo meccanico di Brunilde arti meccanici afferrarono l’uomo politico in ostaggio.
Brunilde aveva perso esternamente tutta la poca umanità che le era rimasta, ma riusciva ancora a piangere: “Guarda come mi sono ridotta per colpa tua… perché è tutta colpa tua, lo sai?”
La trasformazione coinvolse anche il cancelliere, ora anch’egli in via di mutazione mentre decine di estensioni  robotiche si propagavano verso la sua carne da quella di Brunilde.
“Le parti meccaniche sono andate a sostituire quelle malate, il Cancelliere ha un tumore alla prostata, dei denti cariati, i legamenti del ginocchio e la spalla logorati, piccole infezioni in corso. Il processo di rigenerazione meccanica è iniziata ed è irreversibile, sto diventando la sua cyber-madre, se cercherai di interrompere il processo… io morirò!”
John si sentì impotente: aveva peccato di nuovo di eccesso di fiducia in se stesso? Che avesse sbagliato del tutto strategia con i cyborg, cercando di convincerli a trattare?
“A te la scelta John Stewart: l’anello ora in cambio di tre vite, quella del cancelliere, la mia e la tua!”
 
*   *   *
 
Pianeta Oa, da qualche parte in una galassia lontana
Seguendo con lo sguardo i maestosi altorilievi, scolpiti in una lunga spirale che serpeggia lungo le lucide pareti della torre d’avorio verde che domina il centro di OA, si può assistere alla storia antica e gloriosa del leggendario Corpo delle Lanterne Verdi. Anche se è difficile decifrarlo senza una guida, e su OA vi sarebbe difficile trovarne una, è facile riconoscere molti personaggi dalle loro particolari iconografie: Hal Jordan è rappresentato sempre più grande di tutti gli altri, ma il suo volto è costantemente in ombra, con le orbite scavate come nei ritratti terrestri di Skopas; gli occhi di Sinestro guardano sempre nella direzione opposta rispetto alla batteria centrale di OA, anche nei primi pannelli quando lui era ancora una Lanterna Verde; Guy Gardner ha la bocca grande e la testa piccola, ma in battaglia è sempre in prima fila.
Il fregio percorre la torre fino in cima, terminando sotto il balcone centrale della stanza più alta, la dimora del veterano Kyle Rayner, a cui OA deve gran parte del suo nuovo splendore. Volendo essere maligni, si potrebbe dire che quell’ultimo pannello, raffigurante la nuova generazione di baby Guardiani dell’universo portata in vita da Ion attraverso la batteria centrale, sia davvero l’ultimo e che non ci sia spazio per delle nuove Lanterne Verdi non solo sulle pareti della torre, ma anche in tutto il resto del cosmo. Ma si tratterebbe di un commento profondamente sbagliato oltre che del tutto anti-profetico, visto che a Kyle, che ha creato la torre col potere della batteria e della propria mente, basterebbe un semplice pensiero per aggiungere altri metri di avorio verde alla sua già imponente dimora.
KNOCK KNOCK
“Kyle, sei pronto?”
“Sì Ganthet, entra pure.”
Kyle indossava la sua nuova alta divisa da Lanterna Verde, mentre osservava dalla finestra gli ultimi preparativi per la cerimonia a cui avrebbe dovuto presenziare tra poco.
“Come ti senti, figliolo?”
“Come qualcuno che sta per trasformare mesi di tormenti interiori nella realizzazione della più grande utopia della Galassia. Ganthet, non so come ringraziarvi per tutto quello che state facendo.”
“Non devi affatto ringraziarmi, Kyle. Dimentichi che sono un Guardiano, è nostro dovere preservare l’ordine del cosmo tramite il Corpo…”
“Non dire così, fai sembrare tutto così meccanico.”
“…ugualmente, non sono molto favorevole alla forma di questo nuovo Corps. Ma i baby guardiani oramai sono pronti per prendere le loro decisioni in autonomia, ed hanno scelto di appoggiarti. Mi sembra solo ieri che mi trattavano come i bimbi terrestri fanno con i loro padri, ed ora sono già il vecchio, noioso esponente di una generazione sorpassata.”
“Non dire così Ganthet, tu sei importante per tutti noi, e lo sai.”
“Kyle, capisco bene che è prassi comune che le nuove generazioni ripetano gli errori dei loro padri, e per questo lascerò che tu e i nuovi Guardiani facciate del vostro meglio per preservare l’ordine dell’universo a vostro modo.”
Ganthet si voltò per uscire dalla stanza, mentre Kyle continuava ad osservare estasiato lo spettacolo della folla aliena che si muoveva ondeggiando come un fiume per le strade verdi di OA.
“Spero solo di non dover rinfacciare a me stesso queste parole, un giorno.”
 
 
Erano giunti da tutta la galassia per il giuramento del nuovo Corpo delle Lanterne Verdi. La coreografia manifestava l’orgoglio del Corpo, gli imponenti edifici erano stati ricostruiti, schiere di militari in alta uniforme, i migliori cantanti e musicisti di tutto l’universo inneggiavano fieri.
Venivano da Daxam, Aeros, Durla, Tyrea, e da tutti gli altri settori; umanoidi ti tutte le razze,  Krilosniani  e Feronoidi tutti uniti nell’ideale millenario dei guardiani, pace e giustizia in tutto l’universo.
Ganthet era in prima fila, al suo fianco Kyle Rayner, dietro i baby guardiani. Alla sinistra di Kyle, un’emozionata Jade si guardava intorno sforzandosi di credere che tutto ciò che stava vedendo fosse vero.
La Lanterna Verde terrestre s’inginocchiò di fronte alla statua eretta in ricordo degli eroi del Corpo, gli indimenticati caduti in battaglia, il silenzio calò, l’ora era solenne.
“Ganthet, in mancanza di mie notizie avevi dimenticato di invitarmi, non e vero?”
Tutti alzarono di colpo lo sguardo, un umanoide alto 3 metri, mascherato e con un mantello, aveva pronunciato queste parole, sospeso a 15 metri d’altezza.
“Malvolio il bastardo, lieto di vederti, ora vattene…!” - forti come non mai, le parole di Ganthet si udirono in tutta la piazza.
“Patetico nanerottolo, mi fai ridere tu e i tuoi poppanti, la storia che ritorna come parodia, AH AH AH!”
All’improvviso, il gigante sentì il fiato mancare, Kyle Rayner il campione di Sol III aveva afferrato il suo mantello: “Non so chi tu sia, ma non è buona educazione disturbare le cerimonie altrui.”
“Jordan, credevo stessi ancora scappando dall’ultima volta che ci siamo incontrati.”
“IO non sono Jordan” - rispose con sguardo gelido Kyle.
A queste parole, ma soprattutto alla vista della determinazione di chi le pronunciava, Malvolio decise decorosamente di allontanarsi, ma prima di sparire dalla vista della folla disse, ostentando  superiorità: “Fallirete anche questa volta. Ho conosciuto tante creature nell’universo, per quanto diverse tutte  predicavano la giustizia ma aspiravano al potere.”
“Si, tutti i bastardi come te” - Sussurrò Ganthet.
“Corpo delle Lanterne Verdi, fino alla fine dei tempi che siano MALEDETTI!” - furono le ultime parole di Malvolio prima di sparire nell’oscurità dello spazio.
Jade aveva raggiunto l’amato Kyle nel cielo di OA, e posandogli una mano sulla spalla lo invitò a scendere per proseguire la cerimonia: “Che ne dici, ti senti un po’ come al battesimo della bella addormentata?”
“No, ogni grande evento ha il suo sfigato che vuole attirare l’attenzione, mi sarei stupito del contrario amore. Su, scendiamo.”
“Che il giuramento continui, questa è una grande giornata per OA” - disse Ganthet con aria rassicurante, e le trombe ripresero a squillare, come se nulla fosse accaduto.
 
CONTINUA…!
 
 
 
Note degli autori:
Dopo il prologo del numero zero, parte finalmente con questo episodio la grande saga di Green Lantern su DC Italia. Preparatevi a leggerne delle belle nei prossimi numeri, sia per quanto riguarda il buon John Stewart sulla Terra, sia per Kyle Rayner e Jade nello spazio. Non è bello fare paragoni, ma invitiamo i lettori dell’originale Green Lantern a scriverci dopo aver letto qualche numero di questa serie, e dirci se avranno apprezzato di più gli sviluppi “post - GL #155” di Judd Winick (e presto di Ben Raab) o quelli di DC Italia.
Infine, vi invitiamo a dare un’occhiata all’ottimo e intrigante numero d’esordio della serie dello Spettro, scritta da Temugin Filizola, e pubblicato su DC Italia in contemporanea a questo numero di Green Lantern: le vicende di Hal Jordan si legheranno presto e imprevedibilmente a quelle di questa serie, lettore avvisato… ^__-


